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	CDQ NUMERO 2 
La maggioranza abbandona 
Cdq: potere e deleghe comportano fattiva armonia; impotenza e inutilità sono fautrici di litigio. Tra fatti che meriterebbero il sostegno di molte parole e parole alle quali non sempre seguono i fatti, il Cdq 2 riserva sempre sorprese. Che l'opposizione se ne vada facendo cadere il numero legale, fa parte dell'essenza politica e numerica della democrazia, ma che la stessa maggioranza prenda cappello e cappotto abbandonando la seduta ed interrompendo il consiglio dell'istituzione che governa, sembra proprio un paradosso politico. Eppure è successo. 

A fronte della richiesta, presentata dalla minoranza di centrodestra, di una verifica politica, ammorbidita da un ordine del giorno che recitava un più blando "bilancio dell'attività quartierale", il centrosinistra ha presentato un documento nel quale da un lato accusava l'opposizione di preconcetto antagonismo rispetto alle proposte ed al lavoro istituzionale, anche con comportamenti basati su logiche personalistiche; dall'altro, promuoveva il proprio lavoro. Pietro Bortoluzzi (An) iniziava il contraddittorio, lamentando uno scarso coordinamento fra le commissioni ed il consiglio, i deficit operativi di coordinatori e commissioni, indicando alcune mancate risoluzioni dei principali punti programmatici. Bortoluzzi non riusciva a finire: tutta la maggioranza, ritenendosi "offesa", ha lasciato la seduta. Niente verifica o bilancio, che dir si voglia. "Quando i pesci cominciano a puzzare, vuol dire che sono marci", ha commentato laconico Giampaolo Gasparini (Fi), mentre i colleghi inveivano e Bortoluzzi scuoteva testa, fogli e pensieri.

Questo il fatto di cronaca, che rimarrebbe tale se proprio la maggioranza non avesse, due ore prima della seduta consiliare, convocato una conferenza stampa per esprimere opinioni sull'andamento quartierale. "La minoranza - aveva ribadito il presidente Fabrizio Rebershegg - non avanza attacchi politici, ma distruttivi e personalistici. Le offese personali sono continue e fra poco arriveremo alle querele, riducendo l'istituzione quartierale a chiacchiera e litigio da bar. Non vogliamo abbassarci a questo: accettiamo il ruolo dell'opposizione, proposte e controproposte, non un unico atteggiamento distruttivo; insomma, contrapposizione, non distruzione." Eppure, sembrava che Bortoluzzi parlasse proprio in contrapposizione, avanzando anche la proposta di una migliore e coordinata organizzazione dell'ufficio di presidenza. In più, dalla maggioranza si vociferava con disgusto che "gli avversari" avrebbero in futuro acchiappato qualunque pretesto per far cadere il numero legale, mentre ieri è stata proprio la minoranza a garantirlo e la maggioranza a negarlo. D'altronde, che i Cdq vivano disagi capaci di avvilire qualunque entusiasmo e voglia di far politica, fino a ridurne anche l'etica in nome di esponenziali paradossi e prove di forza più da Braccobaldo che da Bracciodiferro, l'aveva fatto intendere lo stesso Rebershegg: "Come altri Consigli di quartiere, anche questo si sta trasformando in sterile parlamentino: l'ufficio Decentramento è in ritardo nell'attivare le dinamiche sulle municipalità, il regolamento interno dei Quartieri è vecchio e desueto, il 90\% dei pareri che esprimiamo non sono vincolanti, i poteri concessi sono così limitati che ogni promessa ai cittadini è condizionata, dal momento che poi le decisioni sono affidate ad altri. Perciò meglio sarebbe chiudere queste istituzioni decentrate, sperando che le municipalità siano composte da una classe politica capace di affrontare problemi complessi."
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